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1. LA CORTE COSTITUZIONALE LAMENTA LA SCARSA 

QUALITA’ DELLA LEGISLAZIONE REGIONALE 

Sono diventate sempre più frequenti le osservazioni critiche del Giudi-

ce delle leggi in merito alla qualità della legislazione regionale. Di se-

guito si riportano tre recenti richiami, il secondo e il terzo sono specifi-

camente indirizzati alla Sicilia.  

1. Infine, questa Corte non può esimersi dal rilevare la sovrapposizio-

ne di normative eterogenee, l’attuazione frammentaria e a distanza di 

molto tempo della normativa statale, il succedersi di interventi su testi 

già ripetutamente modificati e in attesa di giudizio da questa Corte 

perché impugnati dal Presidente del Consiglio dei ministri, e, non ulti-

ma, la peculiarità delle modalità di approvazione della legge di stabili-

tà regionale, il cui testo definitivo si rivela del tutto nuovo non solo 

rispetto a quello presentato dalla Giunta regionale, ma anche a quello 

su cui si è svolta la gran parte della discussione parlamentare 

(sentenza n. 76/2023)       

2. A conclusione dello scrutinio dell'anzidetta questione di legittimità 

costituzionale, questa Corte non può esimersi dal rilevare come il suc-

cedersi di plurime, frammentarie e contraddittorie modifiche legislati-

ve di testi normativi - tanto più se già oggetto d'impugnazione da parte 

del Presidente del Consiglio dei ministri e in attesa dello scrutinio di 

legittimità costituzionale - renda la legislazione caotica e di difficile 

intellegibilità per i cittadini e per ogni operatore giuridico (in termini 

analoghi, già la sentenza n. 76 del 2023), con possibili ricadute sulla 

ragionevolezza stessa delle disposizioni, se «foriere di intollerabile in-

certezza nella loro applicazione concreta» (sentenza n. 110 del 2023). Il 

che è ancor più allarmante in materie - quali quella dell'edilizia e 

dell'urbanistica - che non solo hanno un chiaro rilievo sul piano eco-

nomico, ma hanno altresì ricadute su altri interessi costituzionali di 

primario rilievo, quali l'ambiente e il paesaggio (sentenza n.147/2023). 

3. Una legge complessa come quella in esame, che prevede molteplici 

misure eterogenee - quali, ad esempio, spese per il personale, spese 

per l’esecuzione di lavori e opere pubbliche, spese per servizi  advisory 

tecnico – finanziari, ricostituzione del fondo previdenziale dell’Istituto 

regionale del vino e dell’olio ed altro -, avrebbe dovuto <<essere corre-

data, quantomeno, da un quadro degli interventi integrati finanziabili, 

dall’indicazione delle risorse effettivamente disponibili a legislazione 

vigente, da studi di fattibilità di natura tecnica e finanziaria e dall’arti-

colazione delle singole coperture finanziarie, tenendo conto del costo 

ipotizzato degli interventi finanziabili e delle risorse disponibili>> (ex 

plurimis, sentenza n 227 2019 e n. 165 2023). 

LXXVI 

delle norme di 

attuazione 



2. LA VIGENZA DELL’ALTA CORTE PER LA REGIONE SICILIANA 

 

Al momento dell’avvio delle attività della Corte costituzionale si pose il problema della pre-

senza attiva dell’Alta Corte per la Regione siciliana; la questione non era secondaria, per-

ché ci sarebbero stati due giudici delle leggi. La sentenza della Corte costituzionale n. 38/ 

1957 rappresenta una importante pronuncia sulla disciplina ed il funzionamento della 

Corte costituzionale e dell’Alta Corte (prevista dagli articoli 28 e 29 Statuto). In particolare, 

la Corte, sulla base della dichiarazione di principio, affermò la sua competenza a conosce-

re delle impugnazioni proposte dallo Stato in via diretta delle leggi approvate (ma non an-

cora promulgate) dell’Assemblea della Regione Siciliana. 

Con l’entrata in vigore della Costituzione e, perciò, del principio di unità e indivisibilità 

della Repubblica (implicante il principio dell’unicità della giurisdizione costituzionale) si è 

verificata la incompatibilità delle norme dello Statuto siciliano, nella parte in cui attribuiva 

all’Alta Corte il sindacato sulla costituzionalità delle leggi siciliane e degli atti normativi 

confliggenti con lo Statuto. Qualora la vicenda non fosse stata risolta si avrebbe avuto un 

problema riguardo la certezza del diritto e la stessa unità dell’ordinamento giuridico dello 

Stato. La Corte osservò che l’unicità dell’organo di giustizia costituzionale corrisponde, va  

prima ancora che ad una esigenza giuridica, ad una logica non presente in altri ordina-

menti a legislazione positiva.  

La risoluzione della questione di competenza dei conflitti costituzionali, in favore della 

Corte (con la conseguente assunzione fra questi ultimi anche dei ricorsi contro i regola-

menti statali impugnati dalla Regione) ha importato l’esautorizzazione dei poteri attribuiti 

all’Alta Corte dall’art. 25 statuto siciliano. 

La sentenza n. 38 del 1957 ha lasciato formalmente impregiudicato quanto concerne la 

competenza penale dell’Alta Corte per la Regione Siciliana, ma il comportamento delle for-

ze politiche interessate rivela che sia stata generalmente avvertita l’impossibilità di consi-

derare tuttora esistente ed operante nell’ordinamento un organo di giustizia costituziona-

le, quale l’Alta Corte, limitatamente ad una sola tra le sue competenze originarie, dopo che 

tutte le altre sono venute a cessare. 

Inoltre, con la stessa sentenza venne stabilita l’esistenza di un organo speciale autorizzato 

a promuovere le questioni di legittimità - il Commissario dello Stato – e i brevi termini sta-

biliti per l’impugnazione delle leggi regionali ben potevano essere inseriti nelle particolari 

forme e condizioni di autonomia accordate alla Regione siciliana a norma dell’art. 116 del-

la Costituzione. Di conseguenza era inammissibile il ricorso di legittimità costituzionale 

contro la legge regionale siciliana proposto dal Presidente del Consiglio, anziché dal Com-

missario dello Stato, oltre i cinque giorni dalla comunicazione della legge allo stesso e a 

forziori contro la stessa legge dopo la promulgazione. 

Per maggiore completezza il termine di venti giorni per la sentenza, previsto dall’art. 29 

dello Statuto siciliano per la decisione della Corte, venne considerato ordinatorio.  

 

P a g i n a  2  



La competenza oramai residuale dell’Alta Corte (che comunque, già si presentava come 

organo sostanzialmente non funzionante per mancata nomina dei propri componenti), cioè 

la competenza penale, è venuta meno con la sentenza n. 6/1970 della Corte costituziona-

le.  

Non era immaginabile che lo Statuto speciale della Regione siciliana in (ottemperanza art. 

116 della Costituzione) potesse essere oggetto di revisione tacita, comunque vietata dalla 

XVII disposizione transitoria della Costituzione stessa. Ciò premesso, contrastano con la 

Costituzione, nel loro insieme, tutte le norme relative all'Alta Corte, perché in uno Stato 

unitario, anche se articolantesi in un largo pluralismo di autonomie (art. 5 della Costitu-

zione), il principio della unità della giurisdizione costituzionale non può tollerare deroghe 

di sorta. La dottrina ha rilevato come in questo modo la Corte abbia eluso il problema di 

fondo: quello del rapporto fra lo Statuto medesimo e la Costituzione.  

 

3. QUALCHE NOTA SULLA SPESA SANITARIA REGIONALE   

 

La Regione siciliana è la sola regione tra le autonomie speciali a non finanziare completa-

mente i servizi di assistenza sanitaria sul proprio territorio. Essa dipende ancora, per oltre 

la metà della spesa sanitaria, dal concorso dello Stato che interviene annualmente con i 

trasferimenti del Fondo sanitario nazionale.  

Tutte le altre regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e di Bolzano prov-

vedono al finanziamento del Servizio sanitario esclusivamente con risorse provenienti dal 

proprio bilancio.  

Il processo di progressiva assunzione integrale del finanziamento deve ancora trovare at-

tuazione. La legge di stabilità finanziaria 2007 (articolo 1, comma 830, l. n. 296/2006) fis-

sava per la Regione siciliana l'aliquota di partecipazione alla spesa sanitaria nella misura 

del 49,11 per cento. La norma, in particolare, disponeva l'aumento progressivo della per-

centuale di spesa sanitaria posta a carico del bilancio della Regione siciliana: 44,85 per 

cento per l'anno 2007, 47,05 per cento per l'anno 2008 e 49,11 per cento per l'anno 2009. 

Essa perciò, per la parte restante, rientra nella ripartizione del Fondo sanitario nazionale. 

Nel percorso verso la completa responsabilizzazione nel finanziamento del Servizio sanita-

rio, la Regione siciliana è in ritardo. Ciò è dovuto a diverse cause, tra le quali il cospicuo 

debito che appesantisce il bilancio regionale. Con legge di stabilità regionale (l. r. 8 maggio 

2018, n. 8), il Parlamento siciliano adottava norme in materia di compartecipazione regio-

nale alla spesa sanitaria (commi 4 e 5, art. 31, l. r. cit.), le quali, assieme ad altre disposi-

zioni della medesima legge di stabilità venivano impugnate davanti alla Corte costituziona-

le. Le norme censurate autorizzavano il Ragioniere generale della Regione ad iscrivere in 

bilancio, con proprio provvedimento, le somme ottenute mediante retrocessione delle acci-

se sui carburanti, per destinarle alle maggiori spese previste o, in subordine, al ripiana-

mento del debito regionale.  
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Il Governo nazionale proponeva l’impugnazione attraverso le argomentazioni che 

seguono: 

  

• in primo luogo, la retrocessione delle accise a favore della Regione Siciliana, 

in assenza del contestuale incremento della compartecipazione regionale alla 

spesa sanitaria rispetto alla quota del 49,11 per cento prevista dalla legisla-

zione vigente, comporterebbe oneri a carico del bilancio dello Stato privi di 

copertura finanziaria;    

• in secondo luogo, dal combinato disposto dei censurati commi 4 e 5 deriva 

che la maggiore spesa sanitaria da accantonare o da destinare al ripiana-

mento del debito pubblico regionale andrebbe a pregiudicare - per effetto 

della destinazione ad altre finalità - la garanzia dei livelli essenziali delle pre-

stazioni sanitarie, il cui finanziamento risulterebbe limitato alla quota del 

49,11 per cento della compartecipazione regionale;   

• infine, il vizio comporterebbe, in via più generale, anche la violazione del pa-

rametro posto a presidio della tutela della salute (art. 32 Cost.).   

 

La Regione Siciliana si era difesa facendo soprattutto riferimento ai problematici 

termini della questione della determinazione del Fondo sanitario regionale sicilia-

no, della sua adeguatezza alle esigenze di garanzia dei livelli essenziali di assisten-

za (LEA), della ripartizione percentuale degli oneri tra Stato e Regione e di quella 

strettamente connessa all'individuazione delle fonti di finanziamento, nella specie 

legate alla retrocessione parziale delle accise. La Corte costituzionale ha osservato 

che le argomentazioni spese da entrambe le parti devono essere inquadrate nell'an-

noso contenzioso che vede opposti lo Stato e la Regione Siciliana nella definizione 

della misura del concorso al sostentamento della spesa sanitaria regionale, profilo a 

sua volta facente parte della lunga trattativa per la riforma delle norme di attuazio-

ne dello statuto e delle regole concernenti le compartecipazioni ai tributi erariali. Per 

via della natura delle questioni sollevate nell’ambito del giudizio, la Corte – ritenen-

do necessario e preliminare, all’esame delle censure, l’accertamento della copertura 

finanziaria e giuridica dei livelli essenziali di assistenza - disponeva incombenti 

istruttori nei confronti di entrambe le parti. La Consulta, in sostanza, chiedeva ad 

entrambe le parti di fornire precise notizie sui criteri di determinazione e perime-

trazione dei LEA previsti dalla legge (art. 20, d. lgs. n. 118 del 2011). Solo la Regio-

ne Siciliana rispondeva nel termine assegnato (sessanta giorni), con attestazioni 

finanziarie che appaiono alla Corte attendibili e sufficienti ai fini della decisione 

del ricorso. La Corte aveva quindi modo di constatare che le somme gestite nell'am-

bito del bilancio regionale non sono mai state fissate preventivamente né in sede di 

legge finanziaria, né in sede di legge di bilancio. Tutto ciò conferma le doglianze del-

lo Stato evidenziando pregiudizi sia per l'equilibrio di bilancio, sia per l'erogazione di 

alcune prestazioni inerenti ai LEA. In tale contesto, la Corte ha occasione di compie-

re alcuni rilievi critici in ordine al sistema di verifica e monitoraggio delle prestazioni 

LEA.  
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Nel nostro ordinamento il monitoraggio delle prestazioni di assistenza sanitaria, 

comprese nei LEA, che vengono erogate dalle regioni avviene per mezzo della 

c.d. Griglia LEA. Si tratta di un definito set di indicatori, ripartiti nelle tre macroa-

ree di riferimento (assistenza negli ambienti di vita e di lavoro, assistenza distret-

tuale e assistenza ospedaliera), creato dal Ministero della salute e basato su di 

una metodologia di valutazione che prevede l’attribuzione di un peso ad ogni in-

dicatore e di un punteggio complessivo a ciascuna regione in base al livello rag-

giunto dalle stesse in base agli standard nazionali. Il punteggio complessivo mini-

mo, utile a ciascuna regione per ottenere una valutazione di sufficienza, è pari a 

160, o comunque tale punteggio deve collocarsi nell’intervallo 140-160, purché 

non si riscontrino criticità rispetto a certe prestazioni di assistenza comprese nei 

LEA. 

Dall’attività istruttoria disposta dalla Corte emerse che la Regione Siciliana ave-

va conseguito un punteggio pari a 160, nonostante si riscontrarono gravi criti-

cità rispetto a singole categorie di prestazioni. Sulla base di ciò, la Consulta os-

servava quanto segue: è per questo che appare inadeguato il sistema di valuta-

zione precedentemente descritto nella parte in cui consente di attribuire un con-

venzionale punteggio di sufficienza al servizio regionale anche in caso di assenza 

o grave deficitarietà di intere categorie di prestazioni contemplate dalla normativa 

sui LEA. termini di implementazione delle prestazioni.  

La sentenza n. 62 si pone in continuità con altre recenti sentenze (nn. 

275/2016, 169/2017, 6/2019), ribadendo l’indefettibilità costituzionale della 

spesa destinata ai LEA. 

La Corte, con tali pronunce, vincola il legislatore del bilancio al prioritario fi-

nanziamento della spesa sanitaria relativa alla erogazione delle prestazioni 

comprese nei LEA, le quali vengono così sottratte a qualsiasi valutazione in ter-

mini di sostenibilità economica. Per dirlo con le parole della Corte è la garanzia 

dei diritti incomprimibili ad incidere sul bilancio, e non l’equilibrio di quest’ulti-

mo a condizionarne la doverosa erogazione. Ciò equivale ad affermare il princi-

pio secondo cui le prestazioni comprese nei LEA devono ritenersi emancipate 

rispetto a qualsiasi contingenza finanziaria. Si impone, come afferma la Corte, 

una visione trascendente dei LEA, che vede collocata al centro della tutela co-

stituzionale la persona umana, non solo nella sua individualità, ma anche 

nell’organizzazione delle comunità di appartenenza, che caratterizza la socialità 

del servizio sanitario. 

Quanto affermato dalla Corte postula la accurata redazione dei bilanci da parte 

dello Stato e delle regioni. Uno snodo centrale del percorso argomentativo svi-

luppato dalla Corte è quello in cui la stessa afferma che le necessarie operazioni 

di evidenza dei costi delle prestazioni nel bilancio, debbano essere compiute, 

tanto dallo Stato, quanto dalle regioni e dalle aziende (sanitarie e ospedaliere) 

erogatrici. 
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Si tratta di un passaggio cruciale, dal quale ricaviamo che la garanzia dei LEA 

presuppone, da un lato, la redazione costituzionalmente orientata dei bilanci 

pubblici, da realizzare anteponendo le spese relative ai LEA a tutte le altre spese, 

dall’altro, un approccio di Stato e regioni orientato alla leale collaborazione. Il 

messaggio complessivo che il custode della Costituzione intende trasmettere è da 

intendere nel senso di considerare le spese preposte a uno sviluppo dignitoso 

della persona umana come una priorità costituzionale, che, in quanto tale, si 

impone persino al fondamentale principio dell’equilibrio di bilancio. Emerge al-

tresì che la Corte valorizza l’importanza dell’approccio collaborativo tra Stato e 

regioni e, conseguentemente, del principio della leale collaborazione. La partico-

lare attenzione che la sentenza n. 62 dedica al modello collaborativo tra istituzio-

ni è legata al momento storico in cui tale pronuncia veniva adottata (aprile 

2020,) momento in cui il sistema sanitario era impegnato a rispondere all’impre-

vedibile situazione di contagio da Covid-19.  Vivaci furono, in quel momento sto-

rico, i dibattiti circa l’opportunità di modificare, a vantaggio della competenza 

esclusiva dello Stato, il sistema di riparto delle competenze in materia sanitaria. 

In tale contesto di crisi pandemica, caratterizzata anche da una disordinata so-

vrapposizione di decisioni centrali e locali, la sentenza n. 62 ha avuto anche il 

pregio di ribadire l’importanza delle organizzazione regionale del sistema sanita-

rio.   
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4.  VERSO IL RINNOVO DEL PARLAMENTO EUROPEO. LE PO-

LITICHE FISCALI E L’EUROPA. L’ANALISI DI MARIO     

DRAGHI. 

Pubblichiamo di seguito la traduzione dell’intervento di Mario Dra-

ghi apparso sulle colonne dell’Economist alcuni giorni fa.   

Un’unione monetaria può sopravvivere senza un’unione fiscale?  Questa è la do-

manda che ha accompagnato l’area dell’euro fin dalla sua creazione. Poiché fin 

dal suo concepimento ha impedito trasferimenti fiscali, l’unione monetaria è stata 

considerata da molti economisti destinata al fallimento, prima ancora di essere 

lanciata. È sopravvissuta a una crisi esistenziale, tra il 2010 e il 2012, soltanto 

grazie a soluzioni di ripiego e ancora oggi non si avvicina a dare una risposta a 

quell’interrogativo. Eppure, paradossalmente, le prospettive di un’unione fiscale 

nella zona euro stanno migliorando perché la natura dell’integrazione fiscale ne-

cessaria sta cambiando. In genere, l’unione fiscale viene vista come un trasferi-

mento dalle regioni più prospere a quelle che stanno vivendo recessioni economi-

che, e in Europa resta forte l’opposizione dell’opinione pubblica alla possibilità 

che i Paesi più forti sostengano i più deboli. Questo tipo di politica di 

“stabilizzazione” federale è diventata in ogni caso meno rilevante. La zona euro si 

è evoluta in due modi che stanno spianando la strada a un’unione fiscale diversa 

e potenzialmente più accettabile. Il primo: dal 2012, la Banca centrale europea ha 

messo a punto strumenti politici atti ad arginare l’indesiderata divergenza tra gli 

oneri finanziari dei Paesi più forti e dei più deboli e ha dimostrato di volerli utiliz-

zare. Questo ha permesso alle politiche fiscali nazionali – che rivestono un ruolo 

fondamentale di stabilizzazione nella zona euro – di stabilizzare il ciclo economico. 

A sua volta, questo rende meno indispensabili i trasferimenti di fondi da un Paese 

all’altro. Secondo: l’Europa non sta più affrontando crisi provocate da politiche 

inadeguate in determinati Paesi. Al contrario, deve confrontarsi con choc comuni 

esterni come la pandemia, la crisi energetica e la guerra in Ucraina. Questi choc 

sono troppo grandi perché un Paese riesca a gestirli da solo. Di conseguenza, c’è 

meno opposizione ad affrontarli attraverso un’azione fiscale comune. La risposta 

dell’Europa alla pandemia è stata la presa d’atto di questa nuova realtà: è stato 

istituito un fondo di 750 miliardi di euro per aiutare gli stati membri dell’Ue ad 

affrontare la transizione verde e la transizione digitale. Un prerequisito politico 

fondamentale affinché una compagine fiscale dell’Ue si sviluppi seguendo linee 

federali è che i Paesi che ricevono questi fondi li usino in maniera efficace. L’Euro-

pa deve ora affrontare una molteplicità di sfide sovranazionali che richiederanno 

in un arco di tempo limitato investimenti considerevoli, tra cui quelli per la difesa, 

la transizione verde e la transizione digitale. Al momento, tuttavia, l’Europa non 

dispone di una strategia federale per finanziarli e del resto le politiche nazionali 

non possono farsene carico perché le regole fiscali e le regole per gli aiuti di stato 

limitano la capacità dei Paesi di agire in modo indipendente. Tutto ciò contrasta 

fortemente quanto accade in America, dove per raggiungere gli obiettivi nazionali 

l’amministrazione di Joe Biden sta allineando spesa federale, cambiamenti nor-

mativi e incentivi fiscali. Se non si agisce, c’è il serio rischio che l’Europa non rie-

sca a centrare i suoi obiettivi climatici, a fornire la sicurezza che i suoi cittadini 

chiedono, e che perda la sua industria a vantaggio delle regioni che impongono 

meno vincoli.  
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Per questo motivo, tornare passivamente alle sue vecchie regole fiscali – so-

spese durante la pandemia – sarebbe l’esito peggiore. L’Europa si trova da-

vanti due possibilità. La prima è allentare le sue normative sugli aiuti di Sta-

to, permettendo agli stati membri di assumersi il pieno carico degli investi-

menti necessari.  Tenuto conto, tuttavia, che lo spazio fiscale nella zona euro 

non è distribuito uniformemente, un approccio di questo tipo sarebbe in so-

stanza oneroso. Le sfide comuni, come quella per il clima e la difesa, sono 

semplici: o tutti i Paesi raggiungono il loro obiettivo comune, oppure non lo 

raggiunge nessuno. Se alcuni Paesi possono usare il loro spazio fiscale ma 

altri no, l’impatto che avranno tutte le spese è inferiore, perché nessuno sarà 

in grado di arrivare alla sicurezza climatica o militare.  La seconda opzione è 

quella di ridefinire il quadro fiscale dell’Ue e il processo decisionale per ren-

derli adeguati alle nostre sfide condivise. La Commissione europea ha pre-

sentato una proposta di nuove regole fiscali proprio quando – con l’ulteriore 

allargamento dell’Ue previsto – è arrivato il momento giusto per prendere in 

considerazione questi cambiamenti. Le regole fiscali dovrebbero essere allo 

stesso tempo sia rigide, per permettere che le finanze dei governi siano con-

vincenti sul medio termine, sia flessibili, per consentire ai governi di reagire a 

choc inatteso. Quelle attuali non sono né l’una né l’altra, e questo porta a 

politiche troppo accomodanti nei periodi di crescita e troppo rigide in quelli di 

bassa congiuntura. La proposta della Commissione europea farebbe molto 

per rimediare a una simile prociclicità. Anche se messa in atto completamen-

te non risolverebbe del tutto il compromesso tra regole rigide – che per essere 

credibili devono essere automatiche – e flessibilità. Soltanto trasferendo mag-

giori poteri di spesa al centro sono possibili regole più automatiche per gli 

stati membri. A grandi linee, questo è quanto accade in America, dove accan-

to a un governo federale potenziato si applicano regole fiscali inflessibili ai 

vari stati, ai quali è vietato in maniera categorica fare deficit. Le regole del 

pareggio di bilancio sono accettabili proprio perché a livello federale ci si fa 

carico del grosso della spesa discrezionale. Qualora dovesse federalizzare 

parte delle spese d’investimento indispensabili per perseguire gli obiettivi 

condivisi odierni, l’Europa potrebbe arrivare a un equilibrio simile. La spesa e 

l’indebitamento federali condurrebbero a una efficienza maggiore e a uno 

spazio fiscale maggiore, poiché i costi aggregati di indebitamento sarebbero 

inferiori. Le politiche fiscali nazionali potrebbero a quel punto essere più mi-

rate, concentrarsi sulla riduzione del debito e sulla costituzione di riserve per 

i tempi peggiori. Regole fiscali più automatiche diventerebbero quindi prati-

cabili. Riforme di questo tipo implicherebbero di mettere in comune più so-

vranità, e di conseguenza richiederebbero nuove forme di rappresentanza e 

un processo decisionale centralizzato. Quando l’Ue si allargherà per include-

re i Balcani e l’Ucraina, queste due agende confluiranno in un tutt’uno in 

modo naturale. Noi dobbiamo evitare di ripetere gli errori commessi in passa-

to espandendo la nostra periferia senza rafforzare il centro.  In caso contra-

rio, rischiamo di indebolire la capacità dell’Ue di agire, invece di consolidarla. 

Una capacità decisionale più centralizzata richiederà, a sua volta, il consenso 

dei cittadini europei sotto forma di revisione dei trattati dell’Ue, cosa che i 

policymaker europei si sono astenuti dal fare dai tempi dei referendum falliti 

in Francia e nei Paesi Bassi nel 2005.  
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Da pochi giorni (il 27 giugno scorso) è stata avviata la quarta edizione del Og-

gi mentre ci avviciniamo alle elezioni europee del 2024, questa prospettiva 

appare irrealistica, perché molti cittadini e molti governi sono contrari alla 

perdita di sovranità che una riforma del trattato comporterebbe. Anche le 

alternative, tuttavia, sono velleitarie. Le strategie che hanno garantito in pas-

sato la prosperità e la sicurezza dell’Europa – fare affidamento sull’America 

per la sicurezza, sulla Cina per le esportazioni e sulla Russia per l’energia – 

sono diventate insufficienti, incerte o inaccettabili. In questo nuovo mondo, 

la paralisi è chiaramente intollerabile per i cittadini, mentre la drastica opzio-

ne di uscire dell’Ue ha dato risultati contrastanti. La creazione di un’unione 

più forte si rivelerà l’unico modo per garantire la sicurezza e la prosperità 

tanto desiderate dai cittadini europei.   
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5. L’ITALIA DELLO ZERO VIRGOLA. LO SCENARIO DI       

GIUSEPPE CAPORALE  

L’Italia torna alla crescita allo zero virgola, rosicchiando spazi per i prossimi 

interventi di politica economica. I numeri messi nero su bianco dalla Com-

missione europea nelle nuove previsioni non sono una grande sorpresa per il 

governo, ma rappresentano l’ennesima conferma, tradotta in cifre, di come la 

manovra per il 2024 debba necessariamente fare i conti con un quadro eco-

nomico in peggioramento e quindi con margini stretti, probabilmente strettis-

simi.  

Le percentuali che il Mef inserirà nella Nadef tra un paio di settimane sono 

ancora in fase di attenta definizione. Non è detto che coincidano con lo 0,9% 

stimato da Bruxelles per quest’anno (in realtà poco lontano dall’1% del Def di 

aprile) e nemmeno con lo 0,8% per l’anno prossimo (in questo caso molto più 

distanti dell’1,5% di crescita indicato in primavera).  

Sembra però sempre più scontato che debbano tenere conto del rallentamen-

to in atto in Europa, in particolare di quello ormai certificato in Germania, 

legata a doppio filo con il mondo produttivo italiano. Gli effetti a cascata sulla 

nostra economia si vedranno quindi anche nelle tabelle, ma al di là del nu-

mero esatto su cui si fermeranno le asticelle del Pil, del deficit e del debito 

sarà inevitabile che la cautela messa in atto già con la legge di bilancio di 

quest’anno ispiri anche quella del prossimo. La linea sarà quella della pru-

denza e della responsabilità più volte invocate pubblicamente, e spiegate an-

che privatamente ai colleghi di governo, dal ministro dell’Economia, Giancar-

lo Giorgetti. Niente misure propagandistiche dunque, niente interventi spot, 

ma poche priorità essenziali che aiutino le famiglie e allo stesso tempo favori-

scano il lavoro e la crescita.  

Con il ritorno alle regole di bilancio europee, per quanto revisionate, ritornerà 

infatti anche la necessità di rispettare i parametri di finanza pubblica. E 

un’ondata di realismo comincia ora a farsi strada non solo tra le fila del go-

verno, ma anche tra quelle della maggioranza che, non senza qualche preoc-

cupazione, si sta vedendo sempre più costretta a ridimensionare le proprie 

aspettative. Nell’opposizione il quadro è invece già chiaro da tempo. A preva-

lere sono le voci più pessimiste, come quella di Luigi Marattin.  

Secondo l’esponente di Iv, se si avvereranno le previsioni europee di una cre-

scita dimezzata rispetto alle stime del Def, «la manovra, già molto complicata 

per la mancanza di almeno 18-20 miliardi, diventerà impossibile: il governo» 

spiega «non potrà utilizzare neanche quei due decimali di deficit (cioè 4 mi-

liardi di euro) su cui contava». Si azzererebbe insomma anche la base di par-

tenza per la priorità assoluta indicata finora, ovvero la conferma del taglio del 

cuneo fiscale. Un margine potrebbe però darlo la nuova global minimum tax 

di almeno il 15% sulle multinazionali. Come emerso nei giorni scorsi, il go-

verno ha dato il via alla consultazione pubblica dello schema di decreto legi-

slativo che porterà all’entrata in vigore della nuova tassa a partire dal primo 

gennaio. Una possibile boccata d’ossigeno proprio per la manovra.  
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6.  LE LEGGI IMPUGNATE 
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7.    LA NOSTRA BIBLIOTECA  

 

BIBLIOTECA DELL’UFFICIO DEL COMMISSARIO DELLO STATO 

PER LA REGIONE SICILIANA 

                             NUOVE ACQUISIZIONI 2023  
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8.  LA MERITOCRAZIA 

 

E’ questione sempre attuale quella della meritocrazia, ovvero delle scelte effet-

tuate per merito e capacità. E la questione diventa ancora più rilevante quando 

vengono assunte decisioni e modi di operare lontani dalla meritocrazia, mentre 

le vicende sociali, politiche ed economiche richiedono maggiore accortezza. Poli-

tiche di sviluppo e buon governo hanno come presupposto il dover stare attenti 

al talento e alle capacità. 

Per riflettere, di seguito sono riportate alcune slide del recente libro di Lorenzo 

Codogno e Gianpaolo Galli, Crescita economica e meritocrazia. Perché l’Italia 

spreca i suoi talenti e non cresce  (il Mulino, 2023).   

                                                                  ••• 

Per saperne di più: www.forumdellameritocrazia.it 

https://issuuu.com/rivoluzionepositiva.com/docs/rivoluzione-positiva-n50  

wwww.dirigentindustria.it  

https://progettomanager.federmanager.it/ill-ben-dellintelletto/ 

www.progettomanager.federmanager.it 

https://dirigentindustria.it/managment/far-tesoro-del-merito.html 

                                                                 ••• 
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SEDE 

Palermo 
Piazza Principe di Camporeale, 23 - Cap 90138 

Tel. 091.7041511 
e-mail: comstasicilia@governo.it 

pec: comstasicilia@mailbox.governo.it 
Sito internet: Commissariato dello Stato per la Regione Siciliana  
 

 
 

Se non desidera conoscere e restare informato delle attività  

del Commissario dello Stato per la Regione Siciliana, per cortesia, mandi  

una e-mail all’indirizzo: comstasicilia@governo.it 
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https://presidenza.governo.it/regione_siciliana/index.html

